
A
ver dovuto lasciare la 
propria professione 
medica – e il proprio 
Paese – a causa della 
guerra non è una buo-

na ragione per starsene con 
le mani in mano: così deve 
aver pensato Issa, che con 
la moglie Juliet e le quattro 

dalla Siria nel settembre di 
due anni fa. Un viaggio nel 
loro cuore già da tempo, 
per partecipare alla Scuo-

ma che con l’inasprirsi dei 
combattimenti è diventa-
to una necessità. «Siamo 
arrivati a Roma dopo un 
viaggio di due giorni tra 

– rac-
conta Issa –, per ottenere 
dall’ambasciata italiana un 
visto di studio di un anno. 
Ormai rimanere ad Hama, 
la nostra città, era diven-
tato pericoloso. Ma nono-
stante tutto ho sempre fat-
to il mio lavoro di medico 
con una grande pace den-
tro, aiutando sia i cristiani 

-
miglia di Issa, nel suo pic-
colo, è peraltro un esempio 
di interconfessionalità: lei 
è cattolica, lui ortodosso di 
Antiochia.

Dopo un primo anno a 
-

sce «un’esperienza nuova», 
-

vute alla lingua e alla cul-
tura diverse, la famiglia ha 
ottenuto il rinnovo del visto 
per un altro anno di Scuola: 
tornare in Siria è infatti an-
cora improponibile. Nel ri-
manere, però, Issa ha senti-
to di essere chiamato a fare 
qualcosa di più che il lavoro 
all’azienda Fantasy: e così, 

dopo un convegno di medi-
ci a Padova, con l’aiuto di 

-
nosciuta lì, ha proposto alla 
Asl locale un progetto per 
la prevenzione del cancro al 
collo dell’utero rivolto alle 
donne musulmane. A gen-
naio di quest’anno è partito 
un ciclo di incontri formati-
vi in diverse cittadine della 

-
tività ambulatoriale per pap 
test e visite di controllo che 
Issa presta gratuitamen-
te due volte a settimana. 

a capire l’importanza del-

la prevenzione – spiega il 
medico –, perché la comu-
nità musulmana è piutto-
sto chiusa. A volte poi ho 

me, uomo e cristiano: ma, 
grazie anche all’aiuto dei 
siriani che hanno una men-
talità più aperta, ora va me-
glio anche con le persone 
di nazionalità marocchina, 
somala e algerina». Tanto 
che, quando domandiamo 
quante donne si rivolgono 
a lui, Issa risponde: «Trop-
pe: in ogni tornata di visite 
ricevo almeno 15 pazienti, 
credo che in tutto ne siano 

passate più di 300».
Data la buona risposta, 

la Asl si è detta disponibi-
le a valutare il rinnovo del 
progetto per l’anno pros-
simo, e i primi giorni di 
dicembre Issa incontrerà 

volta spero si riescano a 
trovare i fondi per la mia 
attività di medico – spiega 
–: sinora l’ho fatto gratu-
itamente e ne sono felice, 
anche perché il confronto 
con i colleghi mi ha per-
messo di capire meglio sia 
le necessità delle comunità 
immigrate che degli italia-
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Oltre la guerra
Issa e Juliet, siriani, vivono a Loppiano da due anni, 
mettendosi a servizio delle comunità immigrate 



ni stessi. Ma adesso devo 
pensare anche alle necessi-
tà della mia famiglia».

Intanto, pochi giorni fa 
è arrivato il rinnovo del 
visto per un altro anno: 
una gioia mista ad ama-
rezza, perché «tornare in 
Siria mi piacerebbe tanto. 
Ho lasciato lì parte della 
mia famiglia, il mio am-

integrate e parlino italiano 
molto meglio di me, sen-
tono la mancanza del loro 
Paese. Ma non perdo la 
speranza». 

La famiglia Zeidan: 
da sin. a des., la piccola 
Kiara, il papà Issa, 
mamma Juliet, Haeiy, 
Joseph ed Emily. «In un’omelia papa Francesco invitava a “pregare”, che è diverso da 

“recitare le preghiere”. Potrebbe approfondire questo aspetto?».
Laura e Francesco

Nella lettera Evangelii gaudium papa Francesco cita parole di Benedetto 
XVI, dicendo che “conducono al centro del Vangelo”: «All’inizio 
dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì 
l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un 

Il Vangelo, e la fede che ne consegue, è l’“incontro” con la persona di 

c’è Qualcuno che “conosce” il mio cuore, le mie situazioni, le persone 

pregate, non sprecate parole, pensando di essere ascoltati a furia di 

rimanda a questo rapporto personale: “Padre”, “nostro”.

aiutarci a vivere ed esprimere questo rapporto, soprattutto i momenti 
vissuti insieme. Si tratta di rendere “nostre” le parole che altri hanno 
trovato, di farle scendere in cuore e farle ripartire di lì. Non si tratta 
di cancellare le preghiere, ma di renderle “preghiera”. Maria, nel 

42: «Quel giorno si fermarono presso di lui...». 
Personalmente, ho imparato a pregare con mia mamma: lei mi faceva 
dire le “preghiere”, ma io sentivo che al di là lei “parlava” con 

delle preghiere precostruite, non recitandole come fossero delle 
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Parlare con Gesù
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